GIOVEDÌ SANTO
Messa Vespertina nella Cena del Signore

APERTURA DEL TRIDUO

RITI DI INTRODUZIONE

(Il sacerdote e i ministranti non sono ancora entrati in Chiesa, sull’altare ci sono solo i due lettori)

2°L: Siamo riuniti per celebrare la Pasqua del Signore, cioè il mistero della Redenzione dell’uomo, attuata da Gesù mediante la sua Passione, Morte e Risurrezione.

1°L: Non è semplice ricordo storico, né sola rievocazione emotiva. 

La celebrazione liturgica non rende presente il “fatto storico” della morte e resurrezione di Gesù, perché Gesù è morto e risorto una sola volta, ma rende presente il “contenuto salvifico”, la forza santificante di quei fatti.  

2°L: Quello che Cristo ha compiuto il Giovedì, il Venerdì, la Domenica di Risurrezione aveva valore di salvezza anche per noi, che viviamo oggi; questa salvezza giunge a noi, oggi, nella celebrazione liturgica di quei misteri, a una condizione: che crediamo in Gesù.

1°L: Questa sera celebriamo la “Cena del Signore”.
Seguendo lo svolgersi degli avvenimenti secondo il Vangelo, vogliamo renderci conto di quello che Gesù ha fatto e ci ha lasciato quella sera.

2°L: Ci mettiamo in piedi e diamo quindi inizio alla celebrazione con il canto, che richiama l’amore di Dio Padre a noi qui radunati.







    (in piedi)
CANTO: Il tuo popolo in cammino

(Mentre si fa il canto d’ingresso, dal fondo della Chiesa entreranno nell’ordine: la croce, i candelabri, turibolo e navicella, il sacerdote e i ministranti, coloro che portano le lampade della missione e coloro che portano gli olii santi: Olio dei Catecumeni, Olio degli Infermi, Sacro Crisma e coloro che riceveranno la lavanda dei piedi. Giunti in prossimità dell’altare, i ministranti si posizioneranno al loro posto dopo aver fatto la genuflessione, chi porta gli olii si ferma al limite dei banchi, per poi avanzare lentamente verso il sacerdote mentre il lettore legge, il sacerdote riceverà gli olii e i ragazzi della lavanda dei piedi si posizioneranno nei primi banchi appositamente preparati)

1°L: Questa sera accogliamo gli Olii Santi benedetti questa mattina dal vescovo in cattedrale e distribuiti alle parrocchie come segno di unità e comunione con il vescovo e tra di loro. Gli Olii Santi sono: l’Olio dei Catecumeni, segno della forza di Dio che libera dal male quanti riceveranno il Battesimo; l’Olio degli Infermi, segno della misericordia di Dio che guarisce l’uomo dal male del peccato e lo solleva nell’esperienza della malattia; il Santo Crisma, segno della missione che Dio affida ad ogni battezzato. Con gli Olii Santi abbiamo accolto anche le lampade della Missione Popolare portate dai rappresentanti di contrada
(Ricevuti gli Olii, il sacerdote incensa l’altare e gli stessi Olii, poi si porta in posizione e inizia il memoriale della Celebrazione della Pasqua)

SAC: Possiamo sederci. 








      (seduti)
Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: “Dove vuoi che ti prepariamo per mangiare la Pasqua?”

Rispose: “Andate in città, da un tale, e ditegli: il Maestro ti manda a dire: il mio tempo è vicino, farò la Pasqua da te con i miei discepoli”.
2°L: I discepoli Pietro e Giovanni eseguirono, come prescriveva la legge ebraica, l’incarico dato da Gesù: acquistarono un agnello; lo portarono al tempio; lo fecero immolare; fecero versare il sangue davanti all’altare; lo riportarono a casa; lo arrostirono senza rompergli le ossa…

Prepararono il pane non fermentato, cioè azzimo, le erbe amare, le coppe di vino…

Disposero per bene la sala per la cena pasquale.

1°L: Da buon ebreo, giunta la sera di quel giovedì, il 14 di Nisan, Gesù si porta coi suoi discepoli, che considera la sua famiglia, nella sala preparata.

2°L: Dopo il gesto insolito di lavare i piedi ai suoi discepoli e il comando di amarsi anche prestando umili servizi, Gesù incomincia il solenne rito della cena pasquale ebraica.

Il rito ricordava e faceva rivivere i fatti coi quali Dio aveva salvato gli ebrei e li aveva costituiti “popolo di Dio”. I fatti erano la liberazione dall’Egitto, il passaggio del Mar Rosso, l’alleanza stabilita tra Dio e il popolo mediante Mosè.

1°L: Tutto veniva ricordato e rivissuto; si elevavano lodi di benedizione e di ringraziamento a Dio, per la protezione elargita al popolo; si mangiava l’agnello con pane azzimo e erbe amare e si passavano le coppe di vino. Questo rito era chiamato “Pasqua”.

2°L: Ma la Pasqua ebraica era solo un simbolo di una nuova realtà che doveva avverarsi.

All’umanità occorreva la liberazione dalla schiavitù del peccato; il passaggio da peccatori a figli di Dio; un’alleanza fondata su un sacrificio gradito a Dio. Questa doveva essere la nuova Pasqua. 

1°L: Gesù compie tutto il rito ebraico, ma verso la fine ecco un gesto del tutto nuovo:

SAC: Prende il pane, lo spezza, lo dà ai suoi discepoli dicendo: “prendete, mangiatene tutti, questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi”.

Poi prende un calice di vino e dice: “prendete, bevetene tutti, questo è il calice del mio sangue…”

2°L: È solo a queste parole, forse, che i discepoli si ricordano della promessa fatta da Gesù un anno prima: “Vi darò la mia carne da mangiare e il mio sangue da bere. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, ha vita eterna”. (Gv. 6)

Quella promessa ora ha la sua attuazione chiara. Gesù è la Verità, non può ingannare.

SAC: Gesù afferma che ciò che Lui ha in mano e dà ai discepoli “è il suo corpo”; ciò che c’è nel calice e porge da bere “è il suo sangue”. Anche se restano intatte tutte le esteriorità del pane e del vino, proprio questi segni di pane e di vino contengono, presenti in modo misterioso, il corpo e il sangue di Gesù.

1°L: La sicurezza di questa presenza viene dalle parole di Gesù, che non sbaglia e non può ingannare. Corpo e sangue sono la sua vita. Ma quel corpo, di cui Gesù parla, è “sacrificato”, quel sangue è “versato”. Quindi nel segno del pane e del vino, in modo a noi incomprensibile, sono presenti “la sua vita immolata” e “il suo sacrificio”, quel sacrificio che avrebbe fisicamente consumato sulla croce il giorno seguente, il Venerdì Santo.

2°L: Esprimiamo insieme, col canto, la fede nella presenza del sacrificio di Gesù:  

CANTO: Mistero della Cena è il Corpo di Gesù. Mistero della Croce è il sangue di Gesù.
E questo pane e vino è Cristo in mezzo ai suoi. Gesù risorto e vivo sarà sempre con noi.

SAC: Gesù esprime anche i motivi del suo sacrificio: 

“Per la remissione dei peccati”

“Per la nuova ed eterna alleanza”.

Se Cristo si è sacrificato per questi motivi, allora questa è la redenzione, vera liberazione dal peccato; questa è la salvezza, vero passaggio di Dio in noi e di noi in Dio; questa è l’alleanza, quella “nuova ed eterna”; questa è la “Pasqua”, di cui l’umanità aveva bisogno.
1°L: D’ora in pio non avranno più valore i sacrifici del tempio di Gerusalemme.

2°L: La Pasqua ebraica aveva un valore simbolico e prefigurativo. La Pasqua di Cristo è la realtà. L’agnello pasquale antico è sostituito dal pane, che diventa corpo sacrificato di Cristo, vero Agnello di Dio. 

Il sangue dell’agnello versato sull’altare dei sacrifici a Gerusalemme, è sostituito dal vino, che diventa sangue di Cristo, il sangue che veramente merita e costruisce il sacrificio del Figlio di Dio. Questo sacrificio è per la salvezza di tutti, deve perciò diventare “nostro”.

SAC: Gesù infatti ha premesso un comando: 

“prendete”, cioè fatelo vostro, ve lo dono;

“mangiate” questo corpo sacrificato;

“bevete” questo sangue versato,

cioè fatelo entrare nella vostra vita.

Perché questo sacrificio di Gesù possa davvero essere calato nelle nostre mani, Gesù ha dato un comando ai suoi apostoli: “fate questo”, cioè “fate quello che ho fatto io questa sera”.

Se dà un comando, trasmette anche la capacità di realizzare ciò che comanda.

1°L: Questo comando dato da Gesù passa ai suoi apostoli il suo stesso Sacerdozio e dà loro il potere di far presente, nel segno del pane e del vino, il suo corpo sacrificato e il suo sangue versato, affinché in tutti i tempi e in tutti i luoghi sia fatto presente e donato ai fedeli il suo “sacrificio”.
SAC: Con queste parole, con questi comandi, con questi segni, Gesù, quel giovedì sera, ha istituito la Messa come Sacramento che fa presente e offre il sacrificio di Cristo; quel sacrificio che ha inaugurato la nuova Pasqua cristiana.
1°L: Da questo sacrificio di Gesù è nato il nuovo “Popolo di Dio”: la Chiesa, la Comunità dei redenti.

CANTO: Mistero della Chiesa è il Corpo di Gesù. Mistero della Pace è il sangue di Gesù.

Il pane che mangiamo, fratelli ci farà. Intorno a questo altare, l’amore crescerà.
2°L: La Messa di questa sera e di ogni altro giorno, è la Pasqua di Gesù celebrata con il suo popolo. Noi, popolo di Dio, siamo qui attorno alla mensa dell’altare. La nostra Chiesa, nella quale Gesù ci ha radunati è il nostro Cenacolo.

1°L: Come Gesù ci ha visti e ci aveva presenti, quella sera del primo Giovedì Santo, così ci vede ora, ci conosce tutti nell’intimo del nostro animo.

SAC: C’è stata allora un’espressione molto triste, uscita dal cuore di Gesù: “In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà”. Forse posando su di noi il suo sguardo deve dire: alcuno di voi mi ha tradito… Ogni peccato è un tradimento dell’amore di Dio.
(Breve pausa di riflessione)

ANTIFONA D’INGRESSO







    (in piedi)
SAC: Di null’altro mai ci gioiremo se non della croce di Gesù Cristo nostro Signore: Egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione; per mezzo di Lui siamo stati salvati e liberati.
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
T: Amen

SAC: Cristo Agnello immolato, sia il vostro pastore, vi guidi alle fonti delle acque della vita e la sua pace sia sempre con voi.

T: E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE

SAC: Per celebrare degnamente la Pasqua con Gesù, ci accusiamo peccatori e imploriamo il perdono di Dio misericordioso. Ci lasciamo purificare, cantando con fede e umiltà il nostro pentimento: 

CANTO: Kirie

Kirie Eleison




Kirie Eleison

Christe Eleison



   Christe Eleison

Kirie Eleison




Kirie Eleison

SAC: L’amore che si dona, è sempre motivo e sorgente di gioia. Sta proprio qui la grande gioia. Sta proprio qui la grande gioia del cristiano: sapersi amato da Dio; avere Cristo in dono, possederlo, viverlo!

Esprimiamo questa gioia con il suono festoso delle campane, e col canto solenne del Gloria.

(Durante il canto del Gloria si suoneranno campane e campanelli, terminato il canto, non suoneranno più fino alla veglia pasquale)

CANTO: Gloria in excelsis Deo… 

COLLETTA

LITURGIA DELLA PAROLA 






      (seduti)
1°L: La prima lettura ci presenta il rito col quale veniva celebrata la Pasqua degli Ebrei. L’agnello è figura di Cristo, che ha dato la sua vita per liberarci dal peccato.

[Prima Lettura: Dal Libro dell’Esodo 12,1-8,11-14]

1°L: Intercaliamo la recita dei versetti del Salmo 115 con le parole:


R. Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza

1°L: La seconda lettura ci ricorda che l’Eucaristia fa presente il Cristo sacrificato per noi. La morte è il segno più grande dell’amore. Per rivivere questo amore di Cristo, occorre amare i fratelli come Lui ci ha amati.
[Seconda Lettura: Dalla I Lettera ai Corinti 11,23-26]

CANTO: Lode a Te o Cristo, Re di eterna Gloria





    (in piedi)
2°L: Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:

come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.

CANTO: Lode a Te o Cristo, Re di eterna Gloria

1°L: Ascoltiamo con grande devozione questo Vangelo. Dopo l’omelia lo vedremo attuato dal gesto liturgico della lavanda dei piedi, che richiama il gesto di umile servizio compiuto da Gesù.

[Lettura del Vangelo secondo Giovanni 13,1-15]
OMELIA E RINNOVO DELLE PROMESSE SACERDOTALI


      (seduti)
LAVANDA DEI PIEDI

2°L: Il gesto di Gesù di lavare i piedi ai suoi apostoli viene ripetuto ora dinnanzi a noi. Cantando, meditiamo e accogliamo il suo invito all’amore fraterno, un invito a mettersi al servizio degli ultimi.
CANTO/I
(Terminata la lavanda dei piedi ha luogo la Preghiera dei Fedeli, si omette il Credo)
PREGHIERA DEI FEDELI







    (in piedi)
SAC: Nella notte in cui fu tradito, il nostro Salvatore celebrò l’ultima cena e affidò alla Chiesa il memoriale della sua morte e risurrezione, perché lo celebrasse perennemente fino alla sua venuta. Nella luce di questo grande mistero rivolgiamo a Cristo la nostra preghiera ripetendo insieme, Ascolta, o Padre, la nostra Preghiera.

R: Ascolta, o Padre, la nostra Preghiera.
1°L: Per i pastori della Chiesa: perché, sull’esempio di Gesù che lavò i piedi ai suoi discepoli, sappiano farsi umili servitori del popolo di Dio, preghiamo.

2°L: Per i Cristiani: perché uniti come fratelli e sorelle, coltivino responsabilmente il senso genuino della carità evangelica, preghiamo.
1°L: Nell’ultima cena, insieme con l’Eucarestia, Cristo ha istituito il sacerdozio: affinché egli susciti numerose e valide vocazioni sacerdotali, preghiamo.
2°L: La Messa rinnova la passione e morte di Cristo sulla croce: perché le nostre celebrazioni domenicali siano vissute in un clima di fede e carità, preghiamo.
SAC: O Dio, che per la tua gloria e la nostra salvezza, hai costituito sommo ed eterno sacerdote il Cristo tuo Figlio, concedi a noi, divenuti tuo popolo mediante il suo sangue, di sperimentare, nella partecipazione al sacrificio eucaristico, la forza redentrice della croce e della risurrezione.

Per Cristo nostro Signore.

T: Amen
LITURGIA EUCARISTICA







      (seduti)
1°L: Presentiamo ora, insieme al pane e al vino, la nostra vita con tutte le sue componenti e le sue attività come offerta a Dio in unione al sacrificio di Gesù. Verranno portate all’altare anche le cassettine della Quaresima Missionaria, il frutto delle rinunce quaresimali, che saranno destinate ai più bisognosi.
CANTO: Salga da questo altare… 
PREGHIERA EUCARISTICA

Prima del Prefazio

SAC: Inizia ora la “Preghiera Eucaristica”. Quanto abbiamo richiamato e meditato all’inizio di questa celebrazione, ora diventa realtà. Seguiamo in silenzio, con devota attenzione e con viva fede.

PREFAZIO
RITI DI COMUNIONE

Prima del Padre Nostro

SAC: Tutti, ora, possiamo osare di rivolgerci a Dio chiamandolo “Padre”, perché il sacrificio di Gesù ci ha guadagnati a Lui come “figli”. È la preghiera della “Famiglia di Dio”.

La esprimiamo cantando, tutti con le mani alzate, in segno di implorazione fiduciosa.

CANTO: Padre Nostro

(La celebrazione continua normalmente con i restanti riti di comunione)
Dopo l’orazione susseguente la comunione
REPOSIZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO




    (in piedi)
(Dopo l’orazione, il sacerdote pone l’incenso nel turibolo, si inginocchia e incensa per tre volte il Santissimo Sacramento) 
1°L: Gesù ha voluto per la prima celebrazione dell’Eucaristia un Cenacolo “grande e ben preparato”. La Chiesa ha preparato un altare dove accogliere le Ostie consacrate, questa notte e domani. Qui, Gesù, attende l’omaggio di chi gli vuole bene.

2°L: È la notte che ricorda il tradimento, l’ingratitudine, l’abbandono, l’agonia. Vogliamo essergli vicini, per offrirgli il nostro omaggio di preghiera, di riconoscenza, di comprensione, di fiducia nel suo cuore.

1°L: Accompagniamo Gesù al luogo della solenne reposizione, verso il quale il sacerdote si dirigerà, seguito da coloro che hanno ricevuto la lavanda dei piedi, con il canto che richiama la realtà dell’Eucaristia.

(Indossato il velo omerale, prende la pisside e la ricopre con il velo, si forma quindi la processione che accompagna il Santissimo Sacramento all’altare laterale nell’ordine: crocifisso e candelabri, turibolo e navicella, il sacerdote che porta il Santissimo Sacramento seguito da coloro che hanno ricevuto la lavanda dei piedi)

CANTO: Pange Lingua (eccetto le ultime due strofe)

(Giunta la processione al luogo della reposizione, il sacerdote, depone la pisside, quindi pone l’incenso nel turibolo e, in ginocchio, incensa il Santissimo Sacramento, mentre si canta il Tantum ergo Sacramentum)
CANTO: Tantum ergo Sacramentum
1°L: (Terminato il canto, mentre i ministri sono all’altare della reposizione) Fermiamoci un momento in preghiera silenziosa. (Breve pausa)
La cena pasquale che abbiamo celebrato, ci ha fatto rivivere la fedeltà e la tenerezza di Gesù. Ma la notte del pane spezzato è anche la notte del tradimento. Ora, mentre il sapore del pane e del vino della vita è ancora sulle nostra labbra, ci disponiamo al digiuno dei giorni in cui lo Sposo è tolto. Inizia il Santo Triduo della morte, sepoltura e risurrezione del Signore.

Questa sera, terminata la spoliazione degli altari, a partire alle ore …..00, ci ritroveremo per un breve momento di Adorazione Eucaristica.

Domani, apriremo il primo giorno del Triduo che commemora la morte del Signore, con la preghiera del mattino alle ore …..00, seguiranno, dalle …..30 alle …..30 le ore di preghiera delle contrade.

Nel pomeriggio, alle ore …..00, faremo Memoria della morte di Gesù con il Bacio al Crocefisso e la via Crucis.

Domani sera, alle ore …..00, ci ritroveremo, per celebrare la passione e morte del Signore.

La celebrazione di questa sera è conclusa, rimaniamo o lasciamo la Chiesa in silenzio, in clima di raccoglimento e preghiera.
A cura della Parrocchia di San Giovanni Battista in Polaveno (Brescia)
Aprile 2014
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